
Venerdì 1 Aprile, solleci-
tati dalle tante parrocchie,
che chiedevano un segno da
parte del carcere nell’anno
della Misericordia, abbiamo
fatto una proposta: Una fiac-
colata! E’ stata sorprenden-
te la risposta della nostra
Diocesi. Sono state tante le
persone che in cammino
dalla parrocchia di Santa
Franca al carcere, hanno
portato una leggera ma cal-
da carezza di speranza. Noi
della comunità carceraria,
eravamo lì ad accoglierli da-
vanti all’istituto, e al vede-
re tutte quelle luci avvicinar-
si, ci siamo guardati e ci sia-
mo scoperti tutti commossi.
É stato un vulcano di emo-
zioni, che ha fatto sentire
ognuno parte di un qualco-
sa di più grande; parte del-
la Chiesa! Oltre al numero
delle persone, siamo rimasti
molto colpiti dal come han-
no partecipato: erano tutti
profondamente immersi nel-
la preghiera e nell’ascolto
delle testimonianze. I testi-
moni sono stati non solo i
detenuti, ma diversi di noi.
Questo per annunciare che
veramente il carcere è una
comunità di persone: abbia-
mo sì funzioni diverse tra
noi, ma tutti siamo peccato-
ri, come tutti condividiamo
la grandissima dignità dei fi-
gli di Dio.

L’uomo è più grande

del suo errore

Nel carcere, ci sono uo-
mini dalla vita sfigurata dal
peccato, dal male. Uomini
che per la sociertà hanno
perso la loro unicità e valo-
re, uomini che ormai fanno
parte solo di una categoria:
quella dei delinquenti. Ma

vede bene solo chi ama!
Una mamma non dirà mai
che suo figlio è un delin-
quente, no una mamma di-
ce sempre: “mio figlio ha
sbagliato”. Una mamma
perché ama suo figlio, sa di-
stinguere il peccato, dal
peccatore. Se fa così una
madre, molto di più fa il Si-
gnore con noi! Personal-
mente, ogni volta che il
reato precede l’incontro con
la persona che potrebbe
averlo commesso, sento
sempre un grande rifiuto nei
suoi confronti e faccio fati-
ca ad andare a conoscerlo,
ma poi ogni volta mi stupi-
sco, ed è come se fosse la
prima volta. Comprendo di
nuovo che “L’uomo è più
grande del suo errore”.
L’uomo è un Mistero a sé
stesso, e nel tempo della car-
cerazione, costretto a la-
sciare fuori tutto ciò che pri-
ma sembrava importante,
ecco che emerge da quel
volto, da quella persona, da
quella storia, qualcosa di
nuovo, qualcosa che asso-
miglia ad un inizio, un nuo-
vo modo di approcciarsi al-
la vita, agli altri, alle cose.

Fede, famiglia, lavoro

In carcere la persona ac-
quista una nuova consape-
volezza di sé e comprende
che i valori che ha tradito
per primi in passato, in real-
tà sono quelli che lì dentro
acquistano una vera forza. I
valori sono la fede, e dunque
la scoperta che di Dio si ha
bisogno per vivere; la fami-
glia che spesso è l’unica che
rimane, ma che dà anche un
senso alla lotta che ci si tro-
va a combattere, e il lavoro
come spazio in cui comuni-

carsi e progettare. Chi all’in-
terno ha la fortuna di incro-
ciare uno sguardo di fiducia,
di incoraggiamento, comin-
cia a maturare un cambia-
mento reale. É così nell’in-
contro con le persone che in
modo diverso operano nel-
l’istituto, ma quando l’uomo
incrocia lo sguardo Miseri-
cordioso del Signore, vera-
mente lì avviene un salto.
Quell’uomo smette di incol-
pare gli altri delle sue malat-
tie, e comincia a battersi il
petto! Passa così dalla mor-
te alla vita ma non perché
diventa pefetto, ma perché si
dà una svolta e diventa re-
sponsabile! Questo è un
piccolo miracolo che non
accade spesso, ma quando si
verifica, il pianto di quel-
l’uomo si mescola al pian-
to di chi gli sta vicino. Di-
venta quello un momento in
cui togliersi i calzari!

Ringrazio il Signore per
i tanti segni di bene, che al-
l’interno dell’istituto, ogni

giorno si colgono. Sono
provocazioni, sono lode a
Dio, sono germe di vita
nuova. Guardando questi
fratelli, alle loro sfide quo-
tidiane, alle loro conquiste,
trovo anch’io la forza per
credere che anche un picco-
lo gesto, un sorriso, una pa-
rola di speranza può cam-
biare l’orizzonte ad una per-

sona e con lei alla sua inte-
ra famiglia. Che bello sco-
prire in carcere il peso del-
le piccole cose, il Dio nasco-
sto che opera meraviglie, la
vita che non smette mai di
essere amata! Ora ne sono
certo: “Dove abbonda il
peccato, sovrabbonda la
Grazia”.

don Adamo Affri
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Da un po’ di tempo chi arriva a Fiorenzuola sulla via
Emilia da Piacenza non vede più, sul cornicione della
casa che affianca l’oratorio, il gallo, una scultura simbo-
lo che conferma il nome anche del
quartiere: “Cantone San Gallo”. I lavo-
ri di manutenzione del tetto e ragioni di
sicurezza hanno consigliato la sua
rimozione. Non significa che non
possa tornare, anche restaurato, sul
tetto della stessa casa o dell’adiacente
oratorio. O qualora fosse irricuperabi-
le, uno nuovo.

I motivi per non perdere questo
segno sono tanti e molto persuasivi.
San Gallo fu monaco e successore di
San Colombano, il fondatore dell’ab-
bazia di Bobbio, i cui monaci fondaro-
no anche l’abbazia di Tolla (alta val
d’Arda), dove resta significativamente
a Monastero di Morfasso la chiesa di
San Salvatore e San Gallo. La chieset-
ta o oratorio di San Gallo del nostro
quartiere, Campagna o Cantone del
Gallo, fu fondata nel 1535 e dedicata a Santa Maria
Assunta, però nelle mappe ricordata come oratorio di
San Gallo, un oratorio importante, sempre conteso tra la
Parrocchia di Fiorenzuola, la Parrocchia di Fontana

Fredda ed anche dalla Diocesi di Pavia nel cui territorio
si trovava l’Abbazia di San Colombano di Bobbio.

Oltre per i rimandi storici e sacri, notevoli sono i
significati morali. Anzitutto quello
evangelico della fedeltà e della vigi-
lanza: l’apostolo Pietro si accorse di
aver tradito al canto del gallo (Lc.
22,60). Ci può essere molto attuale
questo richiamo alla nostra identità cri-
stiana. È la ragione per cui sulla cima
di molti campanili al posto della croce
c’è il gallo, a indicare non solo la dire-
zione del vento. È poi il saluto alla
prima luce, all’alba, al risveglio, è il
“buon giorno” come augurio di una
bella giornata.

Infine è un toponimo, cioè nome e
storia di un quartiere, di una chiesa.
Perdere la visibilità del segno del gallo
avrebbe come conseguenza lo smarri-
mento di identità di luogo e di apparte-
nenza. E per tutta la città la perdita di
un segno ben augurale di accoglienza.

Anche per i pellegrini della via Francigena
Ringraziamo i signori Ampollini per le preziose

informazioni fornite in un opuscolo che racconta la sto-
ria del quartiere Gallo e dei loro ascendenti.

Non canta, ma dà “segni”

RICOLLOCHIAMO IL GALLO,

SIMBOLO DI VIGILANZA E DI BUONA GIORNATA

Abbiamo festeg-
giato il sessante-
simo anniversa-
rio dell’eleva-
zione della no-
stra Fiorenzuola
al rango di CIT-
TÀ. Un onore,
ma anche una
maggiore re-
sponsabilità. In

questi ultimi decenni il
volto umano di Fioren-
zuola è molto cambiato
sia per composizione
che per numero per la
residenza di quasi tremi-
la immigrati provenien-
ti da 50 paesi di tutto il
mondo e la conseguen-
za di tante religioni e di
tante culture. Con la re-
sidenza formalmente si
diventa cittadini di Fio-
renzuola con l’impegno
comune di esserlo anche
con partecipazione co-
struttiva. Forse dobbia-
mo ricuperare e andare
avanti nella conversione
civica, cioè nel passare
dal circolo vizioso del
nostro individualismo al
circolo virtuoso della
solidarietà per un nuo-
vo e positivo futuro.
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Il gallo, scultura che si trovava sul
cornicione di una casa del quar-
tiere “gallo” sulla via Emilia, fat-
ta erigere da Carlo Ampollini.

Fiaccolata al carcere nell’Anno Santo della Misericordia

DOVE ABBONDA IL PECCATO, SOVRABBONDA LA GRAZIA

In alto: la folla di giovani e adulti che hanno partecipato
alla fiaccolata da S. Franca all’Istituto di pena delle
Novate. Sotto: l’accensione delle fiaccole al cero pasqua-
le simbolo della misericordia che può riabilitare in ogni
situazione.



Domenica 10 aprile i ra-
gazzi di seconda media, ac-
compagnati dalle proprie
famiglie e dai loro catechi-
sti si sono recati a “Villa
Alberoni” di Veano, luogo
di grande pace e preghiera
ma anche adatto a far festa.
Nella mattinata i cresiman-
di con i loro catechisti han-
no riflettuto sui doni dello
Spirito Santo attraverso
giochi e canti, mentre i ge-
nitori guidati dal Diacono
Giovanni Marchioni, hanno
ripercorso le tappe impor-
tanti nella vita dei loro fi-
gli. 

Nel pomeriggio abbia-
mo partecipato alla S. Mes-
sa, celebrata all’aperto da
Don Alessandro: eravamo
150, riuniti tra terra e cielo.

La gioia della condivi-
sione si è rinnovata, dome-

nica 17, all’Abbazia di
Chiaravalle della Colomba
di Alseno dove si è svolto
l’incontro di tutti i cresi-
mandi della diocesi con il
Vescovo mons. Gianni Am-
brosio. 

Eravamo numerosissi-
mi, tanto l’entusiasmo dei
grandi e dei giovani, tanti i
sacerdoti, i catechisti e i
giovani educatori. La gior-
nata è stata animata da can-
ti, preghiere e testimonian-
ze ma, soprattutto, dal mes-
saggio che il Vescovo ha
voluto lasciare ai ragazzi ri-
guardo al Sacramento che
stanno per ricevere e al loro
futuro cammino di fede. 

In questo anno Santo
della Misericordia è stato
possibile fare un’altra gran-
de esperienza di fede: attra-
versare la Porta Santa del-
l’Abbazia chiedendo per-
dono, aiuto e rendendo gra-
zie a Dio. 

La novità di quest’anno,
gradita e divertente per tut-
ti, è stata quella di recarci a
Chiaravalle in bicicletta, un
vero e proprio pellegrinag-
gio all’insegna della gioia,
uniti nel nome di Cristo!

Ma... “non c’è due sen-
za tre” ... Parafrasando que-
sto detto popolare come au-
gurio di pienezza e compi-
mento, i nostri ragazzi sa-

ranno protagonisti di un
terzo incontro, domenica
primo maggio a Besenzo-
ne: si tratta del consueto ri-
tiro nell’imminenza del
conferimento della Cresi-
ma, il prossimo 8 maggio
domenica dell’Ascensione.

Questi incontri richie-
dono a tutti una certa dose
di sacrificio, ma è innega-
bile che a fine giornata ci si
ritrovi carichi di un’energia
nuova che solo il Signore
sa dare; anzi la gioia è an-
che il frutto della fatica,
che è sempre un ingredien-
te fondamentale di tutte le
esperienze formative, sia
dal punto di vista spirituale
sia umano. 

Ed è così che vedi Lui
nei volti di chi hai accanto,
nei ragazzi, nei giovani
educatori che hanno scelto
di trascorrere la domenica
con noi, in chi ci ha gratui-
tamente aiutato e in tutti
noi riuniti nel Suo Nome.
Un doveroso ringraziamen-
to al nostro instancabile
Don Alessandro.

Patrizia Bisi

Appuntamenti
parrocchiali

DOMENICA 1° MAGGIO ORE 10 in piazzale Dar-
win: Messa dei Lavoratori.

Comincia il MESE MARIANO: S. ROSARIO alle
ore 20,30 presso la Madonna di Caravaggio e la Scuo-
la materna san Fiorenzo; alle ore 16,30 in Chiesa san
Francesco; alle ore 20,45 alla Chiesa Scalabrini.

DOMENICA 8 MAGGIO: CRESIMA in Collegiata
ai ragazzi di II media in un unico turno con in Vesco-
vo Gianni Ambrosio.

LUNEDI 9 MAGGIO ORE 7,40 nella chiesa di san
Francesco: settimana di preghiera dei candidati alla
Prima Comunione.

DOMENICA 15 MAGGIO: Prima Comunione in
Collegiata in due turni, ore 9,30 e ore 11.

DOMENICA 29 MAGGIO ORE 15: Festa del Bat-
tesimo allo Scalabrini.

MARTEDÌ 31 MAGGIO ORE 20,45: Processione di
chiusura del Mese Mariano da via Tolla/Manfredi.

Dimma Menozzi,
Giuseppina Bue-
mi, Eva Arda, Se-
lenica Luljeta, Ri-
ta Stori, Rina
Chiari, Giorgio
Cappellini, Vanda
Scriboni, Angela
Garolfi, Ave
Boschi, Maria

Rosa Maffi, Ennio Rizzi,
Luigi Moi, Graziella Bazz-
ini.
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“Educare per la Vita”, è
il titolo del corso di forma-
zione a base laboratoriale
per i catechisti, gli educato-
ri dell’Oratorio e i volonta-
ri della San Vincenzo Gio-
vani, a partire dalla seconda
Superiore, che si è svolto
nei mesi da gennaio ad
aprile, per una volta al me-
se, presso il Centro Pastora-
le Scalabrini. A guidare
brillantemente il cammino
di formazione è stato Giu-
seppe Tondelli formatore di
professione per l’area della
pastorale giovanile e orato-
riale.

Grazie allo stile coin-
volgente di Giuseppe i gio-
vani educatori hanno avuto
l’opportunità di scoprire la
motivazione e di riflettere
sull’importanza del loro
servizio educativo e sulle

necessità dei bambini/ra-
gazzi che ogni settimana si
trovano ad accompagnare
nel loro cammino di fede,
uno degli incontri era pro-
prio intitolato “Il tocco e lo
sguardo dell’educatore”.

Numerosi sono stati i ri-
chiami alla figura di Don
Bosco, figura esemplare nel
ruolo di educatore per i gio-
vani, e, attraverso i lavori
di gruppo e le condivisioni,
i giovani hanno potuto la-
vorare insieme mettendo a
nudo opinioni e difficoltà
incontrate nel proprio ser-
vizio.

I numerosi spunti tratti
dal Vangelo sono serviti per
comprendere il senso del
proprio ruolo e a ricordare
il punto a cui occorre rima-
nere ancorati, ovvero Gesù
e il suo annuncio.

È stato possibile per gli
educatori comprendere co-
me cambino i bisogni di
bambini e ragazzi con il
passare dell’età, dalle scuo-
le elementari all’età adulta,
segno di una comunità cri-
stiana che deve rimanere al
passo con i tempi.

Tra i giovani educatori,
al percorso formativo, han-
no partecipato anche Stefa-
nia, Simonetta e Patrizia,

mamme e catechiste, la cui
partecipazione attiva è stata
un valore aggiunto, a bene-
ficio soprattutto dei più
giovani e segno che in un
campo come la catechesi
sia fondamentale una for-
mazione personale e il met-
tersi in discussione tramite
il confronto di idee e pen-
sieri con persone di età dif-
ferenti.

Federico Franchi

Mille candidati alla cresi-

ma hanno gremito l'abba-

zia di Chiaravalle, dopo il
passaggio della Porta
Santa, per l'incontro con
il Vescovo.

Quattro coordinati incontri con un centinaio di fedeli
partecipanti, per lo più giovani, tenuti dall'esperto G.
Tondelli.

A Veano, a Chiaravalle e poi a Besenzone

TRE TAPPE DI PREPARAZIONE DEI CRESIMANDI

CONCLUSI CON PROFITTO

GLI INCONTRI DI FORMAZIONE

PER EDUCATORI E CATECHISTI



pag. 3ParrocchiaL’idean. 5   Maggio 2016

Quando Charles de Fou-
cauld è stato ucciso nell’ere-
mo del Sahara in cui si era
ritirato in preghiera, il capo
dei Tuareg disse: “Quando
ho saputo della morte del
nostro amico, del vostro fra-
tel Carlo, i miei occhi si so-
no chiusi. Tutto è diventato
oscuro in me. Ho versato
tante lacrime. Ho un grande
dolore. La sua morte mi ha
recato molta pena. Carlo, il
marabut il maestro non è
morto solo per voi, è morto
per noi tutti. Che Dio gli do-
ni la misericordia e che ci
possiamo incontrare un
giorno in paradiso”.

Con queste parole Van-
na e Franca, le Piccole so-
relle di Gesù figlie spiritua-
li di Charles de Foucauld,
che sono state invitate dalla
Libera Università della Ter-
za Età di Fiorenzuola a te-
nere la prima parte di un se-
minario sulla Misericordia,

hanno voluto ricordare il
valore della vita del loro
fondatore, mettendo in ri-
salto il fatto che, nonostan-
te la sua fosse stata una vi-
ta in povertà, fatta di pre-
ghiera, di accoglienza e di
contemplazione, aveva fat-
to breccia anche nel cuore
di coloro che non adorava-
no lo stesso Dio e avevano
usi e costumi completa-
mente diversi.

Le due suore hanno rac-
contato la loro esperienza
di vita. Vanna, la più giova-
ne, vive in Francia a Saint
Denis in un quartiere dove
sono presenti molte situa-
zioni problematiche, men-
tre Franca, originaria di To-
rino, ha vissuto in un centro
di accoglienza di New York
nel quale venivano aiutate
le persone che uscivano dal
carcere e non sapevano do-
ve andare, ed ora vive in
Alsazia e lavora all’interno

di una prigione con circa
400 detenuti. La missione
di Vanna e Franca è sempre
stata di sostenere moral-
mente e spiritualmente le
persone loro affidate, e di
aiutarle a ricuperare dignità
e speranza. Le Piccole so-
relle, ad imitazione del loro
fondatore, intraprendono
un cammino di povertà, vi-
vono in piccole comunità
chiamate “fraternità”, inse-
rite in ambienti semplici o

situazioni d’emarginazione,
in appartamenti popolari, in
case di campagna, e qual-
che volta anche in barac-
che, tende o roulottes, con-
dividendo la vita delle per-
sone tra le quali si trovano.

Quest’anno ricorre il
centenario della morte di
Charles de Foucauld: uomo
di grande temperamento e
dalla vita giovanile avven-
turosa, che sempre avvertì
una grande inquietudine,
che gli fece anche dire:
“Mio Dio, se esisti, fa che ti
conosca”. Quando infine,
attraverso la comunione e
la confessione, fece la sco-
perta della Misericordia, si
decise per una vita eremiti-
ca a Tamanrasset, in un luo-
go solitario del deserto del
Sahara, dove visse in pre-
ghiera, in contemplazione e
in stretta comunione con i
Tuareg che abitavano quel-
la zona.        Carla�Danani

Nel suo libro
“Fiorenzuola e
dintorni” Emilio
Ottolenghi ac-
cenna ad un anti-
co nome attribui-
to a Fiorenzuola,
“Cascalumaca”,
citando un’opera
di Don Pietro
Astrua.

Nella poesia
“A Fiorenzuola”
di Angelo Rossi-
ni del 1955 si fa
riferimento a
questo nome, at-
tribuendogli un
significato di-
spregiativo e lo
potrebbe essere
se il nome fosse
di recente conia-
zione. Interes-
sante invece è la
sua probabile storia e positività di senso.

Come per tutti i lemmi “antichi”, “Cascalumaca”, è
italianizzato solo nella fonetica e non nel significato.

Analizziamo il lemma, composto da “Casca” e “Lu-
maga”, partendo dalle origini, prima ancora del latino e
dell’italiano.

Ancor prima dei Romani, Fiorenzuola era in territorio
Veleiate, il più orientale dell’Area Ligure, che, per la Lex
Pompeia de Transpadanis (89 a.C.), divenne Municipium
con sede a Veleia. Nel dizionario Ligure il primo lemma
significa “guscio”, l’altro “chiocciola”, quindi avremmo
“guscio di chiocciola”, giustificato dalla probabile forma
di conoide (sedimentazione alluvionale) del territorio su
cui fu fondato il primo nucleo fiorenzuolano, oppure dal-
l’abbondanza di chiocciole esistente nella zona umida
Fiorenzuolana.

Ma nei testi antichi “Lumaga” indica anche uno stru-
mento musicale ricavato dalla conchiglia del Tritone, una
grande chiocciola marina, usata dai pastori come corno o
tromba per comunicare sui monti. All’epoca si viveva an-
che di pastorizia, praticando la transumanza, oltre che di
selvicoltura e di agricoltura.

I pastori passavano l’estate sul crinale delle valli tra il
Ceno, l’Aveto/Vara e il Nure o Trebbia e scendevano in
pianura per passare l’inverno.

La Lumaga, utilissima nell’alpeggio, diventava inutile
nella pianura e poteva servire solo per esibizioni musica-
li, specialmente per le feste dal Capodanno e al Solstizio
di Primavera, quindi il nome “odierno” Cascalumaca po-
teva avere il significato “mettere a riposo, a terra la Lu-
maga”.

Una curiosità: la “lumaga” era usata dai sacerdoti il
giovedi, venerdi, sabato della settimana santa al posto di
campane e campanelli, proibiti in quei giorni di sacro
lutto.

Salvatore�Bafurno

L’INCONTRO�CON�DUE�PICCOLE�SORELLE
DI�CHARLES�DE�FOUCAULD

NEL�CENTENARIO�DELLA�SUA�MORTE

Bicchiere o vaso metallico di
Vicarello (Livorno) risalente al primo
sec. d.C. con inciso “FLORENTIA”
come nome di Fiorenzuola.

CASCALUMACA
O�CASCALUMAGA,
UN�ANTICO�NOME
DI�FIORENZUOLA

Charles de Foucauld
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E’ stato festeggiato, nel
febbraio scorso, il 25.mo anni-
versario di apertura della no-
stra Piccola Casa della Carità,
fortemente voluta da Don
Gianni appena giunto a
Fiorenzuola su un’idea
ed un progetto già in pa-
rete realizzato dal com-
pianto Don Luigi.

Una casa PICCOLA

ma dove pulsa una
GRANDE cuore, che è
il cuore generoso della
nostra città. Non vi è
persona bisognosa che,
bussando alla sua porta
non abbia sentito un cor-
diale “avanti” alla men-
sa, alle docce con il cam-
bio della biancheria inti-
ma o anche solo per l’a-
scolto di una situazione
personale complessa e
dolorosa. Non servono
statistiche o progetti:
nella Piccola Casa aleg-

gia la MISERICORDIA, il
progetto dell’Associazione
AGAPE che la gestisce è quel-
lo di “rendere tangibile la ma-
no della Carità Cristiana”.

Tutti siamo chiamati a so-
stenerla e lo possiamo fare con
un gesto semplice e gratuito,

APPONENDO LA FIRMA

PER DESTINARE IL 5°/°°

DELLE NOSTRE TASSE

ALL’AGAPE, associazione di
volontariato riconosciuta.

E’ possibile esprimerlo sul
modello 730 (redatto diretta-

mente o tramite CAF) o
sul modello UNICO ma
anche sull’allegato al
modello CU riservato a
coloro che, pur non es-
sendo tenuti a presentare
alcuna denuncia voglio-
no esprimere la scelta.

Il codice da ap-

porre sulla casella di

“SOSTEGNO AL

VOLONTARIATO”

è 9 0 0 0 4 6 5 0 3 3 0 .

Nel contempo è au-
spicabile anche IL SO-

STEGNO ALLA

CHIESA CATTOLI-

CA, FIRMANDO PER

DESTINARLE L’8°/°°

DELLE ENTRATE

TRIBUTARIE DEL-

LO STATO.

Meritava. Grazie alla devozione e deter-
minazione di devoti – ma chi non è devoto a
Santa Maria delle Grazie, vero nome della
cappellina – e di benefattori siamo arrivati a
concludere il ricupero del mistadello della
Madonna di Braida, collocato in posizione di
grande passaggio di gente per la vicinanza
del parcheggio della stazione e del cimitero
urbano.

Straordinaria e miracolosa è la storia di
questo mistadello, certificata fin dal 1423 da
documenti dell’archivio di Stato di Piacenza
e dall’archivio parrocchiale di Fiorenzuola. 

Tutto parte da un pilastro eretto da un cer-
to Mazzucco nel sito di Braida con dipinta
sopra un’immagine della Madonna. 

Per le grazie ottenute si arriva a degli svi-
luppi: una cappellina, un rettore, un eremita,
fino ad incorporarla nel monastero dei do-
menicani.

Per questo numero grazie anche a:
Don Adamo Affri, Salvatore Bafurno, Patrizia Bisi, Carla Da-

nani, Fausto Fermi, Federico Franchi.

UN DOVERE
LA FIRMA PER IL 5 E L’8 PER MILLE

Sabato 30 aprile ore 18, inaugurazione

MISTADELLO DI BRAIDA:

ULTIMATO IL RESTAURO

IO CERCO IL CUD
I RAGAZZI IN CONCORSO PER PROMUOVERE LE FIRME

È il titolo del bando della Conferenza Episcopale per aiutare alla

firma tutti coloro (amici, parenti, vicini di casa) che, non avendo alcun
obbligo fiscale, non si preoccupano di produrre la scheda con la firma

dell’8 e 5 per mille. 

La CEI ha bandito il concorso e premierà i progetti delle Parrocchie
che hanno per oggetto iniziative di Carità, o meglio per dirlo con Papa
Francesco, di Misericordia.

I ragazzi del nostro Oratorio si pongono un obiettivo ambizioso: isti-
tuire un doposcuola per i ragazzi delle medie. E’ un progetto impegnativo
che richiede persone, tempo e risorse ma il timore dell’insuccesso non
abita qui. 

I promotori hanno un’idea ben chiara, sapendo che coloro che usufrui-
ranno del doposcuola sono i ragazzi più fragili, a rischio di emarginazio-
ne, vogliono che il doposcuola sia non solo un luogo per studiare ma
anche e soprattutto un luogo per fraternizzare, per diventare amici. Le
scuola medie, a Fiorenzuola, sono frequentate da 368 alunni, il 30% sono
ragazzi di famiglie immigrate. Benvenuti Amici: più ce n’è meglio è!


